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LA STAMPA MODENESE HA SCRITTO DI NOI
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Abitcoop si propone sempre di più come 
leader modenese della innovazione e 
sperimentazione energetica e, a breve, 
inizierà la realizzazione a Modena, 
insieme ad altri soggetti attuatori, di 
un programma per la costruzione di 80 
alloggi di pregio in aree libere, dotati tutti 
quanti di certificato energetico Casa 
Clima, che sorgeranno in Via De Andrè, 
in via Nonantolana e in via Venturelli. 
I bandi per la partecipazione a queste 
iniziative edificatorie della cooperativa 
usciranno: nella primavera-estate 2009 
per quanto riguarda la palazzina di 7 
alloggi che verrà realizzata con CMB 
in via Venturelli, nell’estate 2009 per 
via De Andrè, dove sorgeranno due 
palazzine rispettivamente di 10 e di 15 
appartamenti, promosse insieme ad 
Unioncasa, e, alla fine del 2009, per le 
tre palazzine da 16 abitazioni ciascuna 
che Abitcoop realizzerà, col concorso 
di CMB e CdC, in via Nonantolana. 
Si tratta in tutti i casi di appartamenti 
destinati non solo a famiglie di nuova 
formazione ma, anche a soci già 
proprietari di casa che desiderano, in 
ragione di mutate esigenze abitative, 
quali ampliamento del nucleo familiare 
e migliore qualità costruttiva dei nuovi 
appartamenti, cambiare alloggio. 
Trattandosi di interventi in area libera 

l’assegnazione avverrà attraverso una 
graduatoria, basata esclusivamente 
sulla anzianità di iscrizione alla 
cooperativa. Potranno, quindi, 
presentare richiesta anche i soci già 
proprietari senza penalizzazione in 
graduatoria. “Il forte radicamento 
raggiunto dalla nostra cooperativa - 
afferma il Presidente Lauro Lugli – e 
la sua ampia distribuzione per fasce 
sociali, composta per tanta parte da 
famiglie con reddito medio-basso, ma 
anche da un segmento di famiglie che 
dispongono di maggiori capacità di 
risparmio e che non possono trovare 
soddisfatte le proprie attese dalle 
proposte che promuoviamo solitamente 
su aree Peep, dalle quali finiscono per 
essere escluse, ci pone di fronte al 
dovere di avanzare proposte adeguate 
ai bisogni di questo particolare 
segmento di soci. Il valore di questi 
immobili sarà sensibilmente più alto 
rispetto alla nostra tradizionale tipologia 
di interventi in aree Peep anche se 
rimarranno competitivi rispetto ai 
valori di mercato, nonostante l’elevata 
qualità delle costruzioni”. Tutti e tre gli 
interventi dalla impronta decisamente 
innovativa a livello architettonico 
saranno caratterizzati da una tipologia 
costruttiva improntata a criteri di 

confort interno e di forte risparmio 
energetico, adottando accorgimenti 
di progettazione che si rifanno alla 
normativa CasaClima di Bolzano, 
l’Agenzia di certificazione del risparmio 
energetico più rigorosa presente oggi 
in Italia. E i risparmi nei consumi che 
si possono ottenere sono davvero 
notevoli e possono superare con una 
accorta conduzione il 50% dei costi 
medi delle bollette. “La certificazione 
energetica degli alloggi – commenta il 
Responsabile delle Iniziative Claudio 
Colombini – rappresenta ormai per la 
nostra cooperativa una costante ed un 
valore aggiunto, che in futuro, dovrà 
distinguere le nostre realizzazioni. 
La crisi ci pone il preciso dovere di 
guardare non solo ai costi di costruzione 
delle case, ma sempre di più  ai costi di 
gestione dell’alloggio, che rappresenta 
un elemento imprescindibile del suo 
valore”. 

In arrivo bandi su aree libere a modena: 
tutti certificati “CASACLIMA”
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ABITCOOP
COOPERATIVA DI ABITAZIONE DELLA PROVINCIA DI MODENA

 – Società Cooperativa
Modena - Via Venceslao Santi n. 14 - Costituita il 29/11/1976

Codice Fiscale - Part. IVA e Registro Imprese di Modena N. 00671780369
Albo Società Cooperative a mutualità prevalente A103849 categoria edilizia di abitazione 

Albo nazionale Società Cooperative edilizie di abitazione 08/036/023/88

AVVISO DI CONVOCAZIONE ASSEMBLEA DEI SOCI

I soci della Cooperativa sono convocati in Assemblea Generale Ordinaria che si terrà in prima convocazione il giorno 
martedì 29 Aprile 2009 alle ore 8,30 presso la Sede Sociale della Cooperativa posta in Modena, Via V. Santi n. 14, e, 

occorrendo, in seconda convocazione  GIOVEDI’ 7 MAGGIO 2009 alle ore 20,00 a Carpi di Modena 
presso l’ “AUDITORIUM SAN ROCCO” in Via San Rocco n. 1, 

 per discutere e deliberare sul seguente 

Ordine del Giorno:
1.	 Relazione sulla gestione del Consiglio di Amministrazione; Bilancio Consuntivo al 31/12/2008 con Nota Integrativa; 
Relazione del Collegio Sindacale e dell’organo di controllo contabile;
2.	 Rinnovo parziale Consiglio di Amministrazione e determinazione compenso;
3.	 Varie ed eventuali.
Ai sensi dell’articolo 23 dello Statuto  Sociale hanno diritto al voto i  Soci che risultano iscritti da almeno 90 giorni nel libro 
soci.

Seguirà alle ore 22.30 lo spettacolo comico con VITO
presso il Chiostro San Rocco
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A CARPI CON VITO 
SARA’ DAVVERO UNA 

FESTA PER ABITCOOP E 
LA CITTA’

Dopo alcuni anni Abitcoop fa ritorno per la sua Assemblea 
ordinaria, l’appuntamento più importante per la vita della 
nostra cooperativa in cui si dovrà approvare il bilancio chiuso 
al 31 dicembre 2008, nella città dei Pio. Infatti, sarà questa 
città ricca di storia e di tradizioni cooperative, anche legate 
alla cooperazione di abitazione che qui ha visto nascere e 
realizzarsi già negli anni ’60 alcune delle prime esperienze 
legate ai nostri albori, a riceverci in uno dei luoghi simbolo 
della architettura e della cultura di questa realtà comunale: 
il Chiostro di San Rocco. La Chiesa di San Rocco, in origine 
Santa Maria delle Grazie, venne fondata dal principe Alberto 
Pio nel 1495, anche se nel disegno che ci è stato tramandato 
la si deve far risalire al 1523 per opera di Andrea Federzoni. 
La chiesa è stata dimessa dal culto alla fine del 1970. Ha 
subito gravi problemi di tipo
statico con il sisma del 1986 che si sono aggravati ulteriormente 
con l’evento sismico del 1996. Nel 2004 la Fondazione Cassa 
di Risparmio di Carpi acquisisce il complesso di San Rocco, 
per intraprendere la completa ristrutturazione dell’edificio 
e per realizzare nell’elegante spazio interno un auditorium 
culturale ad elevata flessibilità d’uso. E sarà proprio questo 
Auditorium ad ospitarci ed accoglierci giovedì 7 maggio, per 
la lettura della relazione che presenterà il Presidente Lauro 
Lugli e per gli altri interventi, che precederanno le conclusioni 
del Presidente Legacoop Emilia Romagna Paolo Cattabiani. 
Poi, dopo la parte ufficiale e l’elezione dei nuovi consiglieri 
di Amministrazione ci si trasferirà alle 22.30 nella parte 
del Chiostro, un bellissimo cortile che farà da cornice allo 
spettacolo del comico Vito. Sarà questo il dono che Abitcoop 
fa alla città, perché la partecipazione allo show di questo 
eclettico e fantasioso personaggio (Vito è un nome d’arte) 

sarà gratuita e, soprattutto, aperta alla cittadinanza che potrà 
liberamente unirsi a noi per assistere al suo monologo. “Con 
questo spettacolo – dice il Presidente Lauro Lugli - Abitcoop 
vuole dare testimonianza del legame profondo che unisce la 
nostra cooperativa alla città di Carpi, ai suoi abitanti, tanti 
dei quali sono nostri soci, ma vogliamo anche dare prova 
della gratitudine che i soci Abitcoop hanno per la sensibilità 
con cui istituzioni e cittadini hanno sempre seguito le nostre 
iniziative ed i nostri programmi. Mi auguro che questo gesto 
sia apprezzato e che tanti si uniscano a noi nel momento 
della festa”.   
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Proposte della commissione elettorale per 
il CDA: 2 conferme e 3 nuove candidature

Istituita nel 2007, la Commissione Elettorale di Abitcoop ha 
concluso proprio in questi giorni i suoi lavori, tesi a verificare 
le autocandidature pervenute in base al Regolamento per 
le nuove modalità elettive del Consiglio di Amministrazione, 
che – ricordiamo - vanno depositate nel lasso di tempo che va 
dall’1gennaio al10 febbraio di ogni anno, allegando un proprio 
curriculum vitae. Il modulo predisposto dalla Commissione 
Elettorale è disponibile anche sul sito www.abitcoop.it. 
Come per il 2008 la Commissione Elettorale, presieduta 
da Pier Giovanni Gibellini, e di cui fanno parte anche 
Meris Malagola e Vilson Marchi, ha dapprima consultato i 
consiglieri in scadenza di mandato (Corradi Zoe, Manicardi 
Azzurro, Pietro Morandi, Paola Piccinini, Carlo Zerbinati) 
per verificare, singolarmente, la disponibilità o meno a 
candidarsi ancora per il parziale rinnovo (5 componenti) del 
Consiglio di Amministrazione, riservandosi ovviamente di 
valutare l’eventuale presentazione di autocandidature di soci 
rispondenti ai dettati del Regolamento Elettorale. Detto ciò 
alla Commissione Elettorale sono pervenute nell’ambito dei 
tempi stabiliti 5 nuove candidature. Con quelle dei consiglieri 
in scadenza di mandato, sono andate complessivamente 
a definire un pacchetto di 10 proposte, tutte di elevato 
profilo e da considerare parimenti degne di scrupolosa 
attenzione, ponendo in un vero imbarazzo i componenti della 
Commissione che hanno dovuto restringere il campo della 
lista da proporre all’Assemblea a soli cinque 
nominativi: 2 riconferme e 3 nuovi. Per gli 
“esclusi” non si può, tuttavia, parlare di bocciatura 
in quanto hanno pienamente superato quello 
che si può considerare l’esame di “idoneità” a 
ricoprire ruoli di governo nella cooperativa, di 

cui peraltro alcuni di loro hanno dato ampia e riconosciuta 
prova nei decenni passati. Nell’individuare i 5 candidati della 
sua lista la Commissione Elettorale ha inteso ispirarsi a tre 
specifici requisiti da tempo assunti come riferimento fondante 
per la cooperazione: l’intergenerazionalità della forma 
cooperativa; la professionalità e competenza individuale; 
l’azione di rinnovamento già in essere in ambito Legacoop. 
“Che la natura della impresa cooperativa sia caratterizzata 
dal suo essere intergenerazionale – dice Pier Giovanni 
Gibellini – è uno dei motivi forti della rivendicazione della 
sua specificità e del profondo e diffuso convincimento, nella 
base sociale, che quanto ci troviamo a gestire nel presente 
ci è stato consegnato dai pionieri e precursori prima di noi e 
che noi dobbiamo consegnare al meglio ai futuri protagonisti 
delle nuove generazioni. Questo scorrere senza soluzioni di 
continuità deve essere un motivo di orgoglio e di gratificazione 
anche per coloro che da amministratori pro-tempore, ma 
da soci sempre, hanno contribuito e contribuiscono a 
garantire questo <scorrere> e avvertono come col passare 
del tempo si rendano necessarie nuove, vive e motivate 
forze per portare avanti il cammino”. Questi sono in sintesi 
i motivi ispiratori e le riflessioni che hanno portato alla 
costruzione della lista per il rinnovo parziale del Consiglio di 
Amministrazione. Ne faranno parte: Zoe Corradi (conferma); 
Stefano Esposito (nuovo); Rachele Facchini (nuovo) Loris 

Morini (nuovo) e Paola Piccinini (conferma). 
Fatto non trascurabile le nuove proposte 
vedono la presenza di 3 donne e 2 maschi, 
che contribuiranno anche al riequilibrio di 
genere della sua composizione.     

Zoe Corradi 
classe 1940 – pensionata – 
responsabile ufficio zona Carpi
(conferma)

Rachele Facchini 
classe 1979 
Ingegnere Chimico 
esperta sistemi di 
automazione
(nuova proposta)

Loris Morini – classe 1946 
– Geometra 
(nuova proposta)

Paola Piccinini – 
classe 1957 – insegnante 
(conferma)

Stefano Esposito  
classe 1981
Perito Industriale 
esperto in impianti
(nuova proposta)
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AZZURRO, CARLO, PIETRO: IL FUTURO DI 
ABITCOOP NEL LORO SEGNO 

Il vento del rinnovamento segnerà la 
prossima assemblea di bilancio della 
nostra cooperativa. In un sol colpo 
lasceranno i loro incarichi tre storiche 
figure del Consiglio di Amministrazione: 
Azzurro Manicardi, Pietro Morandi 
e Carlo Zerbinati. E non si tratta di 
personaggi qualsiasi, perché la loro 
esperienza con Abitcoop affonda fin 
quasi alle origini, alla nascita di quella 
che oggi è questa splendida e solida 
realtà del movimento cooperativo 
modenese. Personaggi diversi per 
percorso professionale e anche per 
contributi portati alla cooperativa, sono 
comunque accomunati da un legame 
profondo ad essa e da un apporto 

notevole dato alla sua crescita. Azzurro 

Manicardi, cooperatore lo è sempre 
stato ed è approdato ad Abitcoop 
nel 1987 dopo che si era conclusa 
la sua esperienza, con la pensione, 
come Presidente della Cooperativa 
Muratori di Soliera. Anzi, di lui si 
può dire che è nato cooperatore, in 
quanto terminata la scuola nel 1953 si 
è immediatamente gettato a lavorare 
nella cooperazione. “In questi anni 
in Abitcoop – dice Azzurro – il mio 
contributo è stato soprattutto tecnico 
e mi sono impegnato d’accordo con 
gli altri del Consiglio per accrescere 
la patrimonializzazione della 
cooperativa, che è la condizione 
necessaria per renderci autonomi 

dalle banche e fare la politica 
verso i soci nell’assegnare 
loro alloggi in godimento. 
L’obiettivo è stato raggiunto e 
possiamo consegnare ai giovani 
che entreranno una impresa 
sana e robusta da ogni punto 
di vista”. Diversa la vicenda di 
Pietro Morandi, ma emblematica 
della rappresentatività e del 
radicamento di Abitcoop tra la 
popolazione. Artigiano prima a 
Modena e, poi, a San Cesario con 
un’azienda che faceva montaggi 
elettrici, con Abitcoop è venuto 
in contatto nel 1976, quando da 
socio è stato chiamato a far parte 
del Consiglio della Cooperativa 
comprensoriale di Modena, quella 
che avrebbe successivamente 
incorporato le altre cooperative 

territoriali dell’abitazione. Da qui è 
approdato fin dal suo atto istitutivo alla 

cooperativa provinciale di abitazione, 
l’Abitcoop. “A livello personale – 
dice Pietro – è stata un’esperienza 
magnifica. Ho trovato dei colleghi degni 
di ogni stima che mi hanno trasmesso 
passione per quello che facevo. Per un 
breve periodo di qualche anno dal 1996 
ho curato a Modena anche i rapporti coi 
nuovi soci”. E da ultimo Carlo Zerbinati, 
che lascerà anche l’incarico che aveva 
per delega di rappresentante per la zona 
di Sassuolo. Di origini venete, la sua 
esperienza prima di venire a Modena 
nel 1969 per lavorare alla Iris Ceramiche 
dove è rimasto fino alla pensione, 
era stata condotta nell’ambiente 
agricolo come salariato. “Avevo figli 
da crescere e Modena – dice Carlo – 

CORDOGLIO DI ABITCOOP PER LE VITTIME DEL TERREMOTO
Il Presidente e il Consiglio di Amministrazione di 
Abitcoop certi di interpretare i sentimenti di tutti i 
propri soci desiderano esprimere la propria vicinanza 
alle popolazioni della provincia de L’Aquila duramente 
colpite nei loro affetti familiari dal terribile terremoto del 
6 aprile 2009. Abbiamo seguito con apprensione e viva 
partecipazione la catastrofe di cui sono stati vittime gli 
abruzzesi, la cui tempra è stata messa a dura prova dalle 

scosse che hanno preceduto e seguito quella tragica 
notte, in cui molti edifici, abitazioni e beni culturali sono 
crollati al suolo.
Nell’esprimere cordoglio per le tante vittime avvertiamo il 
dovere come movimento cooperativo di incoraggiare tutte 
le iniziative di solidarietà volte a risollevare gli abitanti de 
L’Aquila e dei comuni limitrofi ed a restituire a quelle genti 
condizioni degne di vita. 

Azzurro Manicardi

Pietro Morandi
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dava opportunità di lavoro che non 
c’erano nel mio paese”. Come per tanti 
in quegli anni la ricerca dell’acquisto 
di una casa in proprietà lo ha portato 
a farsi socio di Abitcoop. Era il 1977. E 
da qui comunica il suo impegno nella 
cooperazione di abitazione, essendo 

stato chiamato già nel medesimo 
anno a far parte della Cooperativa 
comprensoriale di Sassuolo, chiamato 
da Wainer Neri, che è stato un po’ il 
suo “maestro”, e successivamente 
del Consiglio di Amministrazione di 
Abitcoop. “Dal lato personale in questi 
anni ho imparato tanto, soprattutto 
attraverso il contatto che ho potuto 
intrattenere con la gente, coi soci della 
zona che conosco praticamente uno ad 
uno. All’inizio non è stato facile avere la 
responsabilità dell’ufficio di Sassuolo, 
ma debbo essere grato a Vilson Marchi 
e a tutti gli altri dirigenti e impiegati 
della cooperativa dell’aiuto che hanno 
saputo darmi”. Le realizzazioni di Corlo, 
Magreta del Borgonovo a Sassuolo 
portano la sua impronta, o almeno sono 
frutto dell’entusiasmo con cui si è dato 
da fare per tradurre semplici progetti in 
realtà concrete, per trasformare l’idea 
di complessi comparti in agglomerati 
urbani abitati da persone che hanno 
condiviso con lui la fiducia nell’azione 

del movimento cooperativo, di Abitcoop. 
“Prima di lasciare – ci dice Carlo – conto 
per l’assemblea del prossimo maggio di 
avere definito l’assegnazione anche dei 
64 alloggi che sorgeranno a Formigine, 
tra Corlo e Magreta. C’erano timori in 
autunno sulla possibilità di riuscire in 
questa impresa per le difficoltà della 
crisi, ma in zona il bisogno di case a 
basso costo è davvero significativa 
ed avvertita”. Con loro, con l’uscita di 
scena di Azzurro, Carlo e Pietro se va in 
pezzo della nostra storia, ma Abitcoop 
non girerà pagina perché il futuro 
è segnato anche da quanto questi 
consiglieri hanno saputo costruire ed il 
loro ricordo, o piuttosto di quanto hanno 
fatto, resterà come insegnamento a chi 
oggi è chiamato a prenderne in mano il 
testimone. “Dopo 22 anni – commenta 
Azzurro – è giusto che i giovani si 
prendano la responsabilità di guidare 
la cooperativa. Fortunatamente siamo 
stati capaci di salvaguardare in tutti 
questi anni l’eredità che lasciamo”.     

Carlo Zerbinati
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L’Aquila, Santo Stefano di Sessanio, Castelvecchio Calvisio, 
San Pio, Villa Sant’Angelo, Fossa, Ocre, San Demetrio né 
Festini, sono località dell’Abruzzo, molti delle quali quasi 
sconosciute, che rischieranno forse anche di scomparire 
per sempre dalla cartina geografica. Un terribile terremoto, 
non tanto per intensità (5.8 della scala Richter) quanto per 
potere devastante, la notte del 6 aprile li ha praticamente 
spazzati via, lasciando sul terreno solo morti, diverse 
centinaia purtroppo, macerie e disperazione, la disperazione 
di quelle migliaia di famiglie rimaste senza un tetto, riparate 
oggi sotto tendopoli approntate dalla Protezione Civile e dai 
tanti volontari che si sono recati sul posto subito all’indomani 
di quella che è stata una delle più terribili tragedie che 
hanno colpito il nostro Paese. Tutti abbiamo potuto vedere, 
grazie alla televisione quanto è successo. Tutti abbiamo 
potuto partecipare con apprensione crescente al conto 

delle vittime, che aumentavano ad ogni collegamento. Tutti 
abbiamo potuto partecipare e vivere il dolore scolpito sui loro 
volti e raccontato nelle testimonianze raccolte dai giornalisti 
e dagli inviati giunti lì. E’ stato terribile vivere quel dramma ed 
è ancora più terribile descriverlo, perché le parole non sono 
in grado di trasmettere il senso e le emozioni provate davanti 
a quella apocalisse. Il nostro pensiero va giustamente 
rivolto alle vittime, ma non possiamo dimenticare chi è 
sopravvissuto e che ora ha più niente se non la speranza 
che la macchina degli aiuti e la solidarietà di tutta l’Italia 
possa cancellare presto la paura ed il senso di impotenza 
di fronte a quella catastrofe naturale. L’auspicio è che tutto 
questo non si ripeta e, soprattutto, non si ripeta l’esperienza 
patita dalle tante vittime di altri disastri succedutisi, come il 
Belice o l’Irpinia. Coltiviamo la speranza che l’unità di intenti 
espressa dal Paese, da tutto il Paese, possa tradursi in 
una rapida ripresa della vita e delle attività in quelle zone. 
La macchina della solidarietà in quei giorni e anche dopo 
si è mossa con rapidità e su quel convoglio è salita anche 
Abitcoop, il cui Consiglio di Amministrazione ha deciso di 
devolvere in favore di quelle genti un contributo di 10.000 
euro, che va ad aggiungersi alle tante donazioni piovute 
da altre realtà del movimento cooperativo modenese e non 
solo, confluite nella sottoscrizione aperta dalla Presidenza 
Nazionale di Legacoop sul conto corrente UGF Banca  
Legacoop – Solidarietà per l’Abruzzo Iban: IT 41 J 03127 
03200 CC 0120005582.

PER LA 
RICOSTRUZIONE 
DELL’ABRUZZO 

ABITCOOP DONA 
10.000 EURO
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Da punto di vista scientifico cosa è un terremoto?
Il terremoto è un movimento dell’interno della Terra. Si 
manifesta in superficie con un moto vibratorio del terreno 
che ha origine in un punto più o meno profondo della Terra, 
dove è avvenuta un’improvvisa rottura di equilibrio, da cui 
si sprigionano onde sismiche o elastiche.  Per questo il 
terremoto viene chiamato anche sisma, scossa sismica 
o scossa tellurica. Le rocce che formano l’interno della 
Terra sono sottoposte a sforzi detti “tettonici” che sono il 
risultato dei movimenti delle grandi placche (o zolle) in cui è 
suddivisa la crosta terrestre. Quando tali sforzi raggiungono 
il limite della resistenza delle rocce si forma, o si riattiva, 
una spaccatura (detta “faglia”) e si genera un terremoto. I 
parametri più importanti che caratterizzano un terremoto 
sono: l’ipocentro o fuoco: punto all’interno della Terra in cui si 
genera il terremoto; l’ epicentro, punto sulla superficie della 
Terra posto sulla verticale dell’ipocentro; l’intensità: data 
dagli effetti del terremoto direttamente osservati (si misura 
con la scala Mercalli); la magnitudo, calcolo strumentale 
dell’energia liberata dal sisma (è espressa in “Magnitudo” e 
si misura con la scala Richter); la vastità e le conseguenze di 
un terremoto che dipendono da vari fattori tra cui la profondità 
dell’ipocentro, l’energia liberata, le caratteristiche geologiche 
dell’area interessata e dalla vulnerabilità territoriale dell’area 
colpita (ovvero l’insieme di tutto ciò che è antropico e 
suscettibile di un danno materiale).
Si è parlato insistentemente in questi giorni di “sciame 

sismico” cosa è?
Per “sciame sismico” si intende una serie di scosse sismiche 
che si manifestano più o meno nella stessa area con energia 
più o meno simile per un periodo più o meno lungo. Il recente 
sciame sismico che ha colpito le Province di Parma e 
Reggio Emilia ha avuto inizio il 23 dicembre 2008 con una 
scossa principale di magnitudo 5.1 della scala Richter ed 
è continuato, con eventi di magnitudo minore, sino a metà 
gennaio 2009. In genere, ad una scossa principale più 
intensa, seguono delle repliche di energia minore (quelle che 
comunemente vengono chiamate, anche se impropriamente, 
di “assestamento”). E’ comunque avvenuto, come nel 
caso della sequenza sismica che ha interessato la zona 
dell’Umbria e delle Marche dall’autunno 1997 alla primavera 
1998, che ad una scossa ritenuta principale ne sia succeduta 
un’altra di maggiore energia.
Cosa è avvenuto a L’Aquila?
Sulla base dei dati dell’Istituto Nazionale di Geofisica e 
Vulcanologia (INGV), consultabili al sito (www.ingv.it), 
la zona dell’Aquila è stata colpita da un forte terremoto 
(magnitudo 5.8 della scala Richter) nella notte del 6 Aprile 
2009. A tre giorni dalla scossa principale della sequenza, 
la Rete Sismica Nazionale ha localizzato diverse centinaia 
di repliche. Le più forti sono avvenute il 7 e il 9 aprile 2009 
con magnitudo Richter pari rispettivamente a 5.3 e 5.1. 
La distribuzione e la direzione dell’allineamento di tutti gli 

COSA SONO I TERREMOTI. 
MODENA IL RISCHIO E’ MINORE

Siamo ancora tutti quanti scossi per 
ciò che è avvenuto nei giorni scorsi a 
L’Aquila. Quelle immagini, il disastro 
provocato dal terremoto, non ci 
abbandonano e, soprattutto, non ci 
abbandona il timore che altre catastrofi 
simili si possano ripetere – non si sa 
quando – altrove. E oggi siamo tutti qui 
ad interrogarci sul perché succedono 
questi fenomeni naturali e perché le 
conseguenze sono così devastanti. 
Per capire meglio ci siamo rivolti ad 
un esperto di terremoti, ad un docente 
dell’Università degli studi di Modena e 
Reggio Emilia, che da anni si occupa 
appunto di terremoti: il prof. Doriano 
Castaldini. Ecco cosa ci ha spiegato!
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epicentri è congruente con la direzione delle principali faglie 
note nella zona. I terremoti della sequenza sono avvenuti tutti 
entro 10-12 km; soltanto gli eventi più recenti, compresi quelli 
di magnitudo 5.3 e magnitudo 5.1, sono intorno ai 15 km. 
La faglia responsabile della scossa principale si estende per 
circa 15 km lungo la catena appenninica. La città dell’Aquila 
risulta quindi ubicata direttamente sopra una faglia. Dalla  
consultazione degli elenchi degli eventi sismici di INGV 
risulta che la sequenza sismica in Abruzzo è iniziata intorno 
alla metà di marzo 2009 con terremoti di magnitudo inferiore 
a 3 (ossia si percepiscono ma non fanno grandi danni). 
Ora sono tante le polemiche sulla prevedibilità dei 
terremoti. E’ possibile le chiedo determinare con 
certezza questi eventi naturali?
A quanto mi risulta, l’unico forte terremoto previsto con 
anticipo di alcuni anni è stato quello che si è verificato nella 
Cina Nord-Orientale (Hai Cheng) nel febbraio 1975. Sulla 
base di vari dati (acquisiti con imponente impiego di mezzi 
strumentali e ricercatori) all’inizio nel 1970 era stato previsto 
un forte terremoto nel periodo 1975-1977 con magnitudo 
5-6 Richter. Il 5 febbraio 1975 si è effettivamente verificato 

un sisma però di magnitudo 7.3, molto superiore di 
quella prevista. Accanto ad una sola previsione, 
più o meno azzeccata, fanno da contraltare tutti i 
milioni di terremoti non previsti (tanto per restare in 
Cina, non era stato previsto il sisma di magnitudo 
7.8 Richter che ha colpito il Sud-Ovest del Paese nel 
maggio 2008). Ritengo che, allo stato attuale delle 
conoscenze scientifiche, non ci sia nessun metodo 
che consenta di prevedere in modo “deterministico” 
un terremoto, ossia di indicare con precisione dove, 
quando e con che energia si potrà verificare un 
sisma. Inoltre, quando si registra un sisma di una 
certa energia non si è ancora in grado di dire se 
si tratta della scossa principale o se sarà seguita 
da altri aventi anche di energia molto maggiore. Lo 
stesso dott. Giuliani, che attraverso l’analisi del gas 
Radon sostiene di poter prevedere i terremoti, mi 
sembra che avesse inizialmente previsto un sisma 
distruttivo nella zona di Sulmona e non a L’Aquila. 

La potenzialità del Radon, che fuoriesce da faglie e fratture 
della crosta terrestre, come possibile precursore di terremoti 
è nota da alcuni decenni ma non mi risulta che, attualmente, 
dalla sua analisi sia possibile fare delle previsioni sismiche 
in senso “deterministico”. Indubbiamente però è un filone 
di ricerca che andrebbe adeguatamente finanziato in 
considerazione degli importantissimi aspetti applicativi.
E a Modena la situazione sismica come si presenta. 
Potrebbero accadere eventi drammatici come in 
Abruzzo? 
I danni dei terremoti possono essere contenuti adottando 
apposite misure di prevenzione. La prima, ovviamente, 
consiste nel costruire edifici in grado di resistere alle massime 
sollecitazioni che possono derivare dai terremoti attesi in 
una data zona. A tale scopo tutti i comuni italiani sono stati 
classificati (facendo riferimento all’analisi dei terremoti che 
sono avvenuti nel passato in Italia) in base alla probabilità 
che si raggiunga una soglia di scuotimento superiore ad 
un certo livello prefissato. La Classificazione Sismica del 
Territorio Italiano dell’INGV distingue i territori comunali in 
4 classi di pericolosità sismica: classe 1 (pericolosità alta), 
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presso il Dipartimento di Scienze della 
Terra dell’Università degli studi di 
Modena e Reggio Emilia. E’ docente 
di Geografia Fisica e Fotogeologia nei 
corsi di Laurea in Scienze Geologiche. 
E’ stato Presidente dei corsi di laurea 
triennale e specialistica in Scienze 
Geologiche. E’ membro del collegio 
dei docenti della Scuola di Dottorato in 
“Earth SystemSciences”. E’ coordinatore 
locale del Programma Erasmus 
con alcune Università di Romania, 
Turchia, Portogallo e Polonia. Nel 2007 
l’Università di Cluj Napoca (Romania) gli 
ha conferito il titolo di Professore Honoris 
Causa in Geografia. E’ stato anche 
professore associato all’Università di 
Pisa e visiting professor alle Università di 

Lisbona (Portogallo), Oradea (Romania) 
e Baja California Sur di La Paz (Mexico). 
E’ membro di varie Associazioni 
scientifiche Italiane ed Internazionali. Si 
occupa di Cartografia Geomorfologica, 
di Valutazione d’Impatto Ambientale, 
di Pericolosità Geomorfologica e di 
Pericolosità Sismica. Ha partecipato 
e partecipa, in alcuni casi come 
coordinatore, a progetti di ricerca locali, 
nazionali ed internazionali. Ha illustrato 
le proprie ricerche in occasione di 
numerosi congressi sia nazionali sia 
internazionali curandone, in alcuni 
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Il terremoto si distingue dalle altre 
calamità naturali per la rapidità e 
l’indifferenza: nei pochi secondi 
dell’evento sismico il disastro è 
compiuto, ai superstiti non resta che 
cercare i cadaveri sepolti sotto le 
macerie e camminare smarriti fra ciò 
che resta di città e villaggi. Per giorni, si 
parla delle regole non rispettate, degli 
errori compiuti, delle speculazioni per 
le quali è arrivato il conto da pagare 
e sui media lo spettacolo dolente 
dei morti, dei feriti, dei loro parenti in 
lacrime. Sull’onda di queste tragiche 
emozioni si sbandierano nuove regole, 
si promulgano nuove leggi. Poi tutto 
tace, la luce dei riflettori si spegne e 
si riprende a costruire come prima. 
Tante leggi, poco applicate. L’Italia è un 
paese il cui territorio è tutto a rischio 
sismico. Dopo i fatti di San Giuliano, 
sisma del 2002 in cui persero la vita 
bambini e insegnanti nel crollo di una 
scuola, gli enti preposti aggiornarono 
le mappe di rischio sismico del nostro 
paese. Tali mappe dividono l’Italia in 
zone sismiche in base all’intensità del 
sisma atteso. Esse vengono utilizzate 
dai  progettisti per dimensionare le 
strutture degli edifici in modo tale che 
resistano al sisma massimo previsto 

nella specifica zona in cui stanno 
progettando. In quella occasione i 
comuni della provincia di Modena 
vennero classificati come debolmente 
sismici fatta eccezione per alcuni della 
fascia montana e pedemontana in cui 
il rischio sismico è più elevato. Da 
allora nei comuni della nostra provincia 
tutti gli edifici devono essere costruiti 
con un nuovo approccio strutturale, 
ovvero sono calcolati per resistere a 
terremoti di media intensità. Abitcoop, 
dal canto suo, ha immediatamente 
recepito la variazione della normativa 
e tutti i fabbricati che hanno ricevuto 
il permesso di costruire a partire 
dall’entrata in vigore della stessa 
sono dotati di struttura antisismica 
(praticamente quelli consegnati 
dal 2005 in avanti). Questo ha 
comportato una maggiore dimensione 
delle strutture verticali (pilastri) un 
maggiore spessore delle strutture 
orizzontali (travi e solai) e, in generale, 
una maggiore quantità di armatura 
presente nell’intera struttura. Infatti, le 
norme costringono ad adottare come 
dimensione minima dei pilastri 30 cm 
(salvo alcune eccezioni) ed obbligano 
a inserire dei minimi di armatura molto 
più elevati rispetto a ciò che prima era 
consentito. Tale dimensione minima ha 
comportato anche l’incremento della 

dimensione del muro di tamponamento 
al fine di non far comparire il pilastro. 
Inoltre sono diventati più importanti, 
sia dal punto di vista dimensionale 
che statico, i vani scale ed i vani 
ascensore (di norma sono realizzati in 
cemento armato) che risultano essere 
gli elementi più sollecitati in caso di 
sisma e quindi anche gli elementi 
resistenti che presidiano la staticità 
del fabbricato. Di conseguenza il vano 
scala così congeniato diventa anche 
il luogo più sicuro in caso di sisma 
dovendo garantire la via di fuga. 

ABITCOOP APPLICA RIGOROSAMENTE LA 
NORMATIVA ANTISISMICA

2 (media), 3 (bassa), 4 (minima). I comuni sono soggetti a 
particolari norme che regolamentano la progettazione delle 
nuove costruzioni a seconda della zona di classificazione. 

La Regione Abruzzo ricade in zona 1 e 2 (pericolosità alta e 
media), mentre tutta l’Emilia Romagna è compresa in zone 
a pericolosità media e bassa. In particolare, i comuni della 

Provincia di Modena ricadono in gran parte in 
zone a bassa pericolosità ad eccezione dei 
comuni del settore margine Appennino-alta 
pianura (es. Sassuolo, Fiorano, Maranello) e 
dell’alta montagna (es. Frassinoro, Pievepelago) 
che sono stati classificati a media pericolosità 
sismica. Per avere un più dettagliato quadro sul 
Rischio Sismico, la Provincia di Modena si è 
anche dotata, nell’ambito del Piano Territoriale 
di Coordinamento  Provinciale, di carte delle 
aree suscettibili di effetti locali. Il più forte 
terremoto che ha interessato Modena risale al 
5 giugno 1501 con intesità IX grado Mercalli 
ed epicentro nella pedecollina modenese. 
Quindi, sulla base della Classificazione Sismica 
mi sentirei di escludere il verificarsi di eventi 
drammatici come quelli dell’Abruzzo o, andando 
nel recente passato, dell’Irpinia del 1980 o del 
Friuli del 1976.

di Andrea Prampolini
(Ufficio tecnico Abitcoop)
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Dopo quanto successo in Abruzzo e l’orrore per i crolli di 
tanti edifici, anche pubblici, costruiti in tempi recenti (il caso 
dell’ospedale della città de L’Aquila inaugurato nel 2000 è il 
più clamoroso) la sicurezza sismica degli edifici e delle opere 
infrastrutturali, molte delle quali hanno costi assolutamente 
abnormi rispetto alle garanzie che possono dare al cittadino 
od alla comunità nel caso di calamità naturali, ha assunto 
finalmente rilevanza di emergenza nazionale. Quantomeno 
se ne parla! Ed è già molto in un Paese abituato ad esaltare 
positivamente l’arte di “arrangiarsi”. Parlare, dunque, di regole, 
interrogarsi sulla necessità del loro rispetto è decisamente 
un passo avanti se può davvero segnare l’apertura di una 
stagione capace di inaugurare una nuova “cultura del rigore” 
nell’esecuzione dei lavori e delle costruzioni, una stagione che 
ci restituisca una “ragionevole” certezza che fatti come quelli 
del 6 aprile non si ripeteranno. E allora ci siamo preoccupati 
di conoscere meglio lo stato dell’arte, rivolgendoci ad un 
esperto di costruzioni antisismiche, al prof. Angelo Marcello 
Tarantino, docente all’Università degli studi di Modena e 
Reggio Emilia di Scienza delle Costruzioni.
Oggi professore quali sono le normative in materia?
A Modena, così come nel resto d’Italia, la prima normativa 
antisismica è stata la legge n. 64 del 1974, prima di allora non 
si teneva conto delle azioni indotte da un sisma nel progetto 
delle strutture, le quali erano dimensionate per sopportare 
sostanzialmente le azioni verticali dovute al peso proprio 
e ai carichi portati. Contrariamente, l’azione di un sisma 
su di una costruzione è modellata con un sistema di forze 
orizzontali. Nel 1996 sono state emanate le norme tecniche 
per le costruzioni in zone sismiche, che in pratica sono quelle 
attualmente in vigore. A seguito del rovinoso terremoto di San 
Giuliano di Puglia, la legislazione in materia di prevenzione 
dal rischio sismico è stata notevolmente intensificata (Ord. 
P.C.M. n. 3274 del 2003 e successive fino alle <Nuove 

norme tecniche per le costruzioni> del 14.01.2008). Queste 
recenti normative nazionali, che sono fondamentalmente 
basate sugli eurocodici, presentano novità importanti (quali 
l’adozione del metodo agli stati limite e l’analisi modale delle 
strutture) che consentono una più accurata ed affidabile 
progettazione delle costruzioni in zona sismica. Tuttavia, 
a seguito di una serie di rinvii e di deroghe,  attualmente 
nessuna di queste norme nella pratica progettuale risulta ad 
oggi applicata.
Ma è possibile dal punto vista progettuale realizzare 
edifici/opere sismicamente sicuri?
Dal punto di vista tecnico, risulta insufficiente e inadeguata 
la conoscenza del comportamento dinamico delle costruzioni 
quando queste hanno una configurazione strutturale 
complessa, quando sono dotate di grandi dimensioni e di 
grandi masse, quando esse interagiscono con i suoli o con 
le acque, come nel caso delle grandi opere infrastrutturali. 
Tutto ciò si riflette in una notevole incertezza nello stimare 
le azioni sismiche di progetto di tali strutture, incertezza 
che ha condotto a divergenti impostazioni normative, a 
dimensionamenti esuberanti ed antieconomici con l’obiettivo 
apparente di stare in sicurezza e alla impossibilità di 
determinare, con sufficiente precisione, il coefficiente di 
sicurezza del progetto, ovvero di stimare quel margine di 
sovraresistenza a disposizione della struttura nell’eventualità 
di fenomeni sismici. L’incertezza teorica su tali fenomeni 
si riflette in incertezza normativa, la quale comporta 
rilevanti diseconomie di dimensionamento delle strutture 
con conseguente aggravio di costi di approvvigionamento 
ed esecuzione. Tutto ciò senza conseguire apprezzabili 
miglioramenti dei livelli di sicurezza, in quanto è noto 
che l’indiscriminato sovradimensionamento può essere 
addirittura controproducente, in special modo nei fenomeni 
dinamici.

La normativa sismica e la prevedibilita’ 
degli effetti  delle catastrofi  sulle 

costruzioni: la tavola vibrante

Angelo Marcello Tarantino è professore ordinario di 
Scienza delle Costruzioni e Presidente del corso di laurea 
in Ingegneria Civile presso l’Università degli studi di 
Modena e Reggio Emilia. Esperto in teoria dell’elasticità 
ed in ingegneria strutturale, è autore di testi didattici e di 
65 pubblicazioni scientifiche, di cui 50 pubblicate su riviste 
internazionali, e di due brevetti. Ha svolto attività di studio e 
di ricerca in Francia, Inghilterra e Stati Uniti. E’ revisore di 
articoli scientifici per 10 riviste internazionali e responsabile 
scientifico di diversi progetti di ricerca e convenzioni.

Angelo Marcello Tarantino
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Si può porre rimedio a questo gap previsionale sui 
comportamenti delle strutture in caso di terremoto o 
altre calamità?
La disponibilità di una Tavola Vibrante adeguata, come 
hanno molti Paesi con elevati problemi sismici come il 
Messico, la Cina, l’India, la Grecia, il Pakistan, ma anche 
altri Paesi avanzati come gli Usa, la Germania, la Svizzera, 
consentirebbe attraverso test di laboratorio di colmare 
il deficit di conoscenza attuale e di pervenire a modelli 
affidabili di comportamento, tramite i quali progettare, con 
la desiderata sicurezza, le strutture e le infrastrutture civili. 
In Italia esiste a Pavia. La più grande Tavola Vibrante del 
mondo si trova in Giappone, ma importanti strumentazioni 
sono disponibili o in corso di realizzazione in Turchia, Iran, 

Usa, Israele, Messico. Le Tavole Vibranti attuali si 
distinguono in relazione alla natura dei test verso i 
quali sono indirizzate e dunque, nel complesso, si 
può affermare che diverse tavole si rivolgono verso 
differenti campi di applicazione (aerospaziale, 
componentistica meccanica e veicolare, sociale 
ed educativo, etc.). Tuttavia, nel settore delle 
costruzioni civili, le esperienze di laboratorio 
attualmente disponibili sono insufficienti a definire 
alcuni fenomeni importanti, quali ad esempio, gli 
effetti sismici su sistemi strutturali complessi o su 
di manufatti dotati di grandi masse. Sono altresì da 
indagare gli effetti dell’interazione suolo-struttura, 

dell’interazione fluido-struttura e l’effetto scala 
sulle strutture intelaiate. Infatti, mentre si può affermare 
che l’indagine scientifica moderna abbia compiuto, grazie 
anche alle Tavole Vibranti, importanti passi in avanti nel 
campo della dinamica delle strutture e che, già oggi, sia 
ben noto e compreso il comportamento dinamico delle 
stesse, altrettanto non si può affermare, ad esempio, per 
le complesse interazioni che si verificano tra le strutture 
ed i suoli su cui esse posano. Ciò dipende anche dal fatto 
che, mentre lo studio delle strutture richiede potenze di 
vibrazione relativamente contenute (in quanto esse sono 
sostanzialmente vuote), al contrario, lo studio dei terreni 
accoppiati alle strutture richiede di analizzare la vibrazione 
di masse particolarmente consistenti.

Per ovviare alla mancanza di 
conoscenze sperimentali necessarie 
per una consapevole ed affidabile 
progettazione antisismica delle 
costruzioni, i ricercatori del corso 
di laurea in Ingegneria Civile 
dell’Università degli studi di Modena 
e Reggio Emilia hanno messo a 
punto insieme a ricercatori americani 
guidati dal prof. Paul Ibanez un 
Progetto di Tavola Vibrante in grado 
di determinare il  comportamento 
dinamico delle costruzioni e delle 
interazioni che si verificano tra 
le strutture ed i suoli in cui esse 
posano. La macchina progettata ha 
caratteristiche innovative e risulta 
unica nel suo genere. Oltre alla sua 
elevata capacità portante, essa è 
dotata di tutti e sei i gradi di libertà 
di un corpo rigido nello spazio. Ciò 
permetterà di riprodurre con grande 
accuratezza le tre componenti 

dell’accelerogramma di un generico 
evento sismico. Inoltre, occorre 
precisare che per le sue peculiarità 
la macchina non potrà essere 
perfezionata significativamente nei 
prossimi anni, in quanto essa possiede 
già tutti i possibili gradi di libertà 
e ha una capacità 
portante notevolmente 
superiore rispetto a 
quelle esistenti nel 
mondo. Con la Tavola 
Vibrante in progetto 
potranno essere 
condotte simulazioni 
di terremoti su 
manufatti dotati 
di masse elevate. 
Ciò consentirà, da 
un lato, di valutare 
il comportamento 
dinamico di 
strutture realizzate 

praticamente in scala reale e, 
dall’altro, di testare manufatti di 
notevole massa quali, ad esempio, le 
opere geotecniche, le opere portuali, 
le infrastrutture viarie ecc..., per le 
quali non sono attualmente disponibili 
esperienze di laboratorio.

PROGETTO TAVOLA VIBRANTE PER MODENA
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L’ultima arrivata in casa Abitcoop è 
Filomena Lazzari. E’ stata assunta il 1° 
dicembre scorso e con lei la struttura 
ora conta su 24 figure professionali. 
E’ giovane ed è stata immediatamente 
adottata da tutti per la sua simpatia e 
cortesia, tanto che ormai tutti quanti 

preferiscono chiamarla col nomignolo 
di “Mary”. Dopo il diploma in Ragioneria 
aveva trovato lavoro presso un ente 
di formazione, dove si occupava 
principalmente di segreteria e gestione, 
“un’esperienza positiva e gratificante 
– racconta - sia dal punto di vista 

professionale che a livello di rapporti 
interpersonali con colleghi e utenza. 
Ma trascorsi sette anni, l’esigenza 
di arricchire il proprio bagaglio di 
competenze in altri ambiti, l’ha spinta a 
lasciare quel lavoro fino ad approdare, 
dopo alcune altre brevi esperienze, in 
Abitcoop, dove è stata assunta presso 
la segreteria generale. “Ho trovato 
da subito – commenta - un ambiente 
cordiale e disponibile, il calore di una 
grande famiglia. Qui in Abitcoop sto 
avendo modo di mettere in pratica 
quello che ho appreso dalle precedenti 
esperienze”. La si incontra appena 
si accede alla sede centrale della 
cooperativa, dove condivide l’ufficio con 
Giuliana Caretti di cui dice “con le sue 
caratteristiche di disponibilità, dolcezza, 
pazienza e grande professionalità mi 
sta insegnando e aiutando ad adattare 
il mio metodo di lavoro alle esigenze 
dell’azienda. Ho ritrovato quella voglia 
di lavorare, di imparare, di migliorarmi, 
con quella carica e quello spirito giusto 
necessari per affrontare e superare le 
sfide quotidiane”.

FILOMENA LAZZARI: ORA ABITCOOP CONTA 24 DIPENDENTI

L’ASSEMBLEA DEI SOCI INTERVIENE PER 
DARE STABILITA’ AL CDA

Ancora una volta l’assemblea dei soci Abitcoop è stata 
chiamata ad intervenire sullo Statuto della cooperativa. Ed 
ancora una volta la risposta dei soci è stata numerosa, come 
si conviene ad una realtà d’impresa che si fonda proprio sulla 
partecipazione alla sua vita sociale e gestionale. E’ stato 
questo il senso dell’appuntamento che giovedì 11 dicembre 
2008 ha chiamato a raccolta gli oltre 17mila soci della 
nostra cooperativa, per approvare alcune 
modifiche al proprio Statuto sociale, 
relative al Consiglio di Amministrazione e 
ciò con la finalità di renderne più stabile 
la composizione. Ci si è ritrovati all’Hotel 
Raffaello (via per Cognento 5), dove quasi 
all’unanimità dei presenti (185 soci) si è 
deciso di determinare in 15 il numero 
massimo di componenti del Consiglio 
di Amministrazione, di introdurre quale 
requisito di eleggibilità l’iscrizione al 
libro soci da almeno novanta giorni e di 
consentire la rieleggibilità senza limitazioni 
di numero di mandati consecutivi. “Non 
si tratta – ha commentato il Presidente 
Lauro Lugli - di variazioni significative, ma 

di adeguamenti necessari per rendere più immediate e chiare 
alcune regole di vita interne. Questo consentirà di evitare 
dubbi interpretativi, ma soprattutto col superamento della 
norma sulla limitazione dei mandati, salvo eventuali nuove 
e diverse norme di legge, ci consentirà di dare più stabilità 
a questo fondamentale organo di governo della cooperativa, 
che comunque verrà rinnovato per un terzo ogni anno”. 
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Abitcoop estende il suo radicamento 
sociale: alla fine del 2008 eravamo 17.386
Anche nel 2008 Abitcoop ha aumentato 
la sua presenza territoriale arrivando a 
toccare alla fine dell’anno 17.386 soci 
iscritti, pari al 2,52% della popolazione 
modenese, la qual cosa - se 
consideriamo la composizione media 
dei nuclei familiari in provincia - ci 
assegna una rappresentatività sociale 
molto superiore al 5%. Tra il 2007 ed il 
2008 la variazione assoluta è stata di + 
675 unità (+ 4,04%), risultato di diverse 
centinaia di nuove adesioni alla nostra 
cooperativa, principalmente provenienti 
da Modena e dal suo hinterland. Infatti, 
tra l’anno scorso ed il precedente il 
peso della zona di Modena rispetto al 
complesso della nostra base sociale è 
passato dal 71,20% al 71,86%, ovvero 
da 11.898 iscritti a 12.494. Tutte le altre 
realtà territoriali, invece, a fronte di un 
incremento in termini assoluti di iscritti, 
hanno visto regredire – sebbene in 
misura contenuta – il proprio peso: Carpi 
(2.362 iscritti) è scesa dal 13,98% al 13,59%; Mirandola 
(300 iscritti) è passata dal 1,78% al 1,73%; Sassuolo (1.234 
iscritti) è passata dal 7,19% al 7,10%; e, infine, Vignola (996 
iscritti) è passata dal 5,85% al 5,73%. Nella maggioranza i 
soci Abitcoop sono maschi (58,35%) e per quasi due terzi 
(11.388 - 65,50%) sono concentrati attorno ad una fascia 
di età compresa tra 35 e 60 anni. I giovani di età inferiore 
a 35 anni sono 3.226, corrispondenti al 18,56%, mentre 
gli anziani over 60 sono 2.772, per una percentuale pari al 
15,94%. A questo proposito va osservato non senza un certo 
rammarico in quanto riflesso, probabilmente, dei segnali di 
crisi già presenti alla fine del 2008, ma anche della mancanza 
di prospettive per tanti giovani costretti ad accettare la 
precarietà del lavoro, che la quota dei giovani è scesa: alla 
fine del 2007 erano 3.390 e rappresentavano ben il 20,29% 
del corpo Abitcoop. Parallelamente è aumentata l’incidenza 

degli anziani, che al 31 dicembre 2007 erano 2.540 (15,20%). 
Un altro dato da considerare con molta attenzione riguarda 
la suddivisione per classi di genere, tra uomini e donne. 
Nella fascia al di sotto dei 35 anni – a differenza che nelle 
altre classi – il peso fortemente maggioritario dei maschi si 
riduce fino quasi a compensarsi. In questa classe i  maschi 
sono il 51,76% e le donne il 48,34%. Si fa più forte anche la 
partecipazione di stranieri alla vita della cooperativa. Alla fine 
del 2008 erano 472 (2,71% del totale iscritti), massicciamente 
provenienti dal Ghana (144). Più distanziate altre nazionalità: 
dal Marocco 35, dalla Romania 35, dall’Albania 30, dalla 
Moldavia 26 e, poi, 21 dallo Sri Lanka e 20 dall’Ucraina. Nel 
loro caso per tre quarti (353 - 74,75%) si raccolgono nella 
fascia di età tra 35 e 60 anni. Il restante, ad eccezione di 2 
ultrasessantenni, sono giovani (117 – 24,79%) e in questa 
fascia di età le donne superano gli uomini: 59 contro 58.          

Se qualcuno entra, c’è anche chi lascia. Ed è Daniela Artioli, che si 
occupava fino al 31 dicembre scorso della segreteria amministrativa. E’ 
stato un passaggio - per così dire - breve il suo, poiché in Abitcoop era 
stata assunta il 1° marzo del 2001, poco meno di otto anni fa, proveniente 
dall’esperienza di Corum, una società di consulenza, formazione, ricerca 
e selezione del personale per il movimento cooperativo, ora scomparsa. 
Daniela, che ha lasciato un ricordo molto vivo tra i colleghi potrà godersi 
la pensione e dedicarsi alle sue passioni preferite: i viaggi.

DANIELA ARTIOLI SI E’ CONGEDATA
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I modenesi hanno quasi raggiunto 
quota 690 mila. Nel corso del 2008, 
infatti, la popolazione del territorio 
provinciale è cresciuta dello 1,6 per 
cento (10.614 persone) e al 1 gennaio 
di quest’anno alle anagrafi comunali 
risultavano, appunto, 688.286 residenti, 
circa 70 mila in più rispetto a dieci anni 
fa. I dati sono stati elaborati dal servizio 
Statistico della Provincia e confermano 
la tendenza alla crescita degli ultimi 
anni per un territorio caratterizzato da 
buone condizioni di vita, da una qualità 
dello sviluppo del sistema economico 
e sociale che rappresentano 
caratteristiche di forte attrattività per 
i flussi migratori dall’estero e da altre 
aree del nostro Paese. Alla stessa 
data, infatti, gli stranieri risultavano 
76.281, più della metà dei quali maschi 
(39.065), con un aumento di 8.965 
unità rispetto all’anno precedente, che 
in un solo anno ha portato la quota di 
stranieri sulla popolazione complessiva 
dal 9,9 all’11,1 per cento. Oggi gli 
stranieri, quindi, sono circa cinque 
volte più numerosi rispetto a una 
decina di anni fa, ma si è modificata 
la loro distribuzione territoriale. La loro 
concentrazione nel capoluogo, più che 
quadruplicata (oggi sono 22.857, più 
2.787 rispetto all’anno precedente), 
rappresenta tuttavia molto meno di 
un terzo della popolazione immigrata: 

nel 1989 uno straniero su due, 
invece, era residente in città. 
Rilevante appare la dinamica 
dei residenti stranieri negli altri 
comuni modenesi di maggiori 
dimensioni, come Carpi (7.599 
unità), Sassuolo (5.099), 
Castelfranco (3.349), Vignola 
(3.270), Mirandola (3.254) e 
Formigine (2.066). Tornando 
alla popolazione, invece, il 
più alto incremento numerico 
riguarda l’area metropolitana 
e in particolare la cintura del 
capoluogo, in maniera maggiore 
quella a sud (più 2,8 per cento) 
che quella a nord (più 1,9 
per cento), mentre la città di 
Modena cresce meno della 
media provinciale (più 1 per 
cento, pari a 1.870 persone), 
portando la popolazione a quasi 
182 mila abitanti. Gli incrementi 
più alti in percentuale sono 
a Bastiglia (3,8 per cento) e 
a Castelfranco (3,6 per cento), ma 
si registrano aumenti significativi in 
diversi centri della pianura: più 3,2 
per cento a San Prospero; più 2,9 a 
Vignola, a Castelnuovo e a Bomporto; 
più 2,7 a Soliera; più 2,6 a Nonantola; 
più 2,5 a Mirandola e a Savignano e 
in alcuni della montagna (più 3,1 per 
cento a Montecreto; 2,9 a Riolunato; 

2,8 a Serramazzoni), che però 
complessivamente cresce meno della 
media provinciale: più 1 per cento. Tra 
gli aumenti maggiori in valore assoluto 
c’è quello di Carpi con 1.366 nuovi 
cittadini (più 2,1 per cento) che porta 
la popolazione complessiva a 67.203 
residenti. Sassuolo rimane la terza 
città del territorio provinciale, stabile 
a 41.506 residenti, mentre Formigine 
sale a 33.091 con una crescita del 2 per 
cento. Il dato registrato al 1 gennaio di 
quest’anno conferma l’attendibilità dello 
scenario per il 2015 indicato nell’ambito 
del nuovo Ptcp, il Piano territoriale 
di coordinamento provinciale: 730 
mila abitanti con oltre 324 mila 
famiglie e circa 116 mila stranieri che 
rappresenteranno il 16 per cento della 
popolazione. “E’ su questo scenario 
– spiega l’Assessore provinciale alla 
Programmazione Maurizio Maletti – 
che il nuovo Piano territoriale definisce 
la cornice entro la quale effettuare le 
scelte con le quali affrontare le nuove 
esigenze di mobilità, la crescita di 
servizi come le scuole (dai nidi alle 
superiori), il tema della casa e dei 
servizi di protezione sociale e questioni 
come quella dell’integrazione”.

E ORA IN PROVINCIA SIAMO 
QUASI 690MILA!
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IN PREPARAZIONE CONFERENZA DELLA 
COOPERAZIONE: UN MODENESE SU DUE E’ 

ASSOCIATO AD UNA COOPERATIVA PROVINCIALE

All’inizio di aprile si è tenuta a Modena la conferenza stampa  
della Cooperazione, alla presenza del Sindaco, del Presidente 
della Provincia e del Presidente della Camera di Commercio, 
con lo scopo di valorizzare l’attuale ruolo delle cooperazione 
nel territorio modenese e la funzione che può svolgere in questo 
momento di crisi per il rilancio e lo sviluppo dell’economia 
locale, così come per costruire le condizioni per cogliere la 
ripresa. Il percorso coinvolgerà le cooperative aderenti alle 
tre Centrali, che approfondiranno temi come la “governance” 
e i modelli e strumenti di impresa e l’unità cooperativa, 
l’abitazione, la produzione 
e lavoro, l’agroalimentare, 
la distribuzione ed i servizi 
all’impresa e alla persona. 
D’altra parte, a Modena e in 
Emilia, la pluralità delle forme 
di impresa (piccole, medie e 
grandi imprese private; aziende 
artigiane; piccole e grandi 
cooperative mutualistiche), la 
loro collaborazione e i pubblici 
servizi a sostegno delle aziende 
compongono un carattere 
distintivo dell’economia del 
territorio. A questa “cultura” 
della società modenese, in 
cento anni di storia, la Cooperazione ritiene di aver fornito 
un contributo. A partire dal “peso” delle cooperative che, pur 
rappresentando solo il 2% delle forme di impresa italiane, 
nella creazione del valore aggiunto e dell’occupazione hanno 
raggiunto performances molto significative. Infatti, l’incidenza 
percentuale del valore aggiunto della Cooperazione sul 
totale dell’economia (privata e pubblica) è del 6% in Italia; 
del 9% in Emilia Romagna e di oltre il 10% in provincia di 
Modena. L’incidenza percentuale 
degli occupati della Cooperazione 
sul totale dell’economia (privata e 
pubblica) è invece del 7% in Italia; 
del 10% in Emilia Romagna e di 
circa il 12% in provincia di Modena. 
Rimanendo in provincia, qui il 
numero delle cooperative modenesi 
iscritte all’Albo nazionale, tenuto dal 
Ministero dello Sviluppo Economico 
è di 865 unità. Di quelle attive (838) 
solo 428 (il 51,1%) aderiscono ad 
Agci, Confcooperative e Legacoop. 
Le 428 cooperative aderenti 
ad AGCI, Confcooperative e 
Legacoop Modena operano in tutti 
i settori e comparti merceologici 
dell’economia provinciale. Una 

cinquantina di queste imprese producono ricchezza e 
occupazione anche in altre province e regioni italiane. Come 
altre cooperative non modenesi sono attive in provincia di 
Modena. Sinteticamente: a Modena e in Italia le 428 imprese 
aderenti ad AGCI, Confcooperative e Legacoop Modena 
associano complessivamente 712.721 persone (imprenditori, 
consumatori, utenti e soci lavoratori); occupano 31.494 
persone, con un giro d’affari 2008 di 6.932 milioni di euro e un 
patrimonio netto di oltre 2,1 miliardi di euro. Solo in provincia 
di Modena, non tenendo conto degli assunti in “cantieri” 

non emiliani e di quanto 
Coop Estense e Nordiconad 
associano, occupano e 
producono fuori dai confini 
della provincia, le cooperative 
modenesi presentano un giro 
d’affari di 5.132 milioni di euro 
e una “forza associativa” di 
379.100 soci, per il 49 % donne. 
Va però precisato che più che 
di soci-persone si dovrebbe 
parlare di 379.100 “posizioni 
sociali”, perché esistono 
persone associate a due o più 
cooperative modenesi. Resta 
un dato certo: la metà della 

popolazione adulta modenese è associata ad almeno una 
cooperativa. Significativo rimane il livello occupazionale: 
solo in provincia di Modena le cooperative occupano 24.425 
persone, con assunzioni a tempo indeterminato per l’ 89% 
dei contratti. Gli occupati sono per il 57% donne; per il 5% 
immigrati. A questa base occupazionale andrebbero aggiunti 
migliaia di posti di lavoro indotti sul territorio dall’attività 
cooperativa.
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CRISI: PRODUZIONE, LAVORO, CONOSCENZA LE 
SCOMMESSE DI LEGACOOP MODENA

La crisi sta mordendo l’economia reale e i consumi delle 
famiglie e sta rallentando anche la crescita produttiva ed 
occupazionale delle cooperative modenesi. Però, anche nei 
comparti dove più si riflette la contrazione dei mercati, la 
situazione è ancora sostenibile mettendo in campo tutti gli 
strumenti patrimoniali, finanziari e professionali cooperativi 
per investire in innovazione, ovvero in quei segmenti della 
domanda (prodotti e servizi, di ogni settore) che anche in 
tempo di crisi possono tradursi in occasioni di sviluppo 
perché rispondono a bisogni nuovi. Questa ed altre strategie 
(crescita dimensionale, aggregazioni e alleanze in rete, 
investimenti in formazione, solidarietà intercooperativa ecc) 
rappresentano in sintesi le “linee di attacco e di difesa” 
discusse in una recente Direzione di Legacoop Modena 
dedicata a monitorare gli effetti della crisi sui trend sociali ed 
economici delle
161 cooperative aderenti. Trend rallentati, si diceva,ma 
non tanto nei fatturati e nell’occupazione.“A rallentare 
progressivamente già dal 2007 è la redditività, la marginalità 
aziendale: quindi a rallentare sono le risorse da investire e 
di conseguenza le prospettive di sviluppo 
delle cooperative. – spiega Roberto 
Vezzelli, Presidente di Legacoop Modena 
– Non sta però rallentando l’efficacia delle 
risposte mutualistiche che le imprese 
debbono per statuto ai loro soci. In questa 
congiuntura, di cui non si coglie ancora 
la profondità e l’orizzonte temporale, 
anche la forma cooperativa viene messa 
a prova dalla crisi. Essa però può meglio 
reggere agli effetti perché, dopo anni 
di riorganizzazioni aziendali e di utili 
riversati nell’impresa, è ancora possibile 
investire risorse innanzitutto per il primo 
obiettivo cooperativo: il rispetto del patto 
mutualistico con i soci, diverso per tipologia 

cooperativa. Più chiaramente: difendere i livelli occupazionali 
dei soci lavoratori, senza perdere colpi in qualità e sicurezza, 
è, ad esempio, la mission delle cooperative di produzione 
e lavoro. Garantire il miglior mix convenienza-qualità dei 
consumi o del bene-casa è rispettivamente la mission della 
cooperazione di consumatori (Coop Estense) o di abitazione, 
come Abitcoop. Valorizzare sui mercati la redditività delle 
aziende e degli imprenditori associati è invece la mission 
delle cooperative agroalimentari e della cooperazione tra 
dettaglianti (Nordiconad). Su tutti questi fronti la responsabilità 
sociale, l’originalità del modello e la solidità delle cooperative 
modenesi stanno evidenziando la loro efficacia, ancor oggi”. 
“Riassumendo, – conclude Vezzelli – nel 2009 le risorse 
cooperative (il patrimonio netto è di circa 1.900 milioni) 
saranno investite nella difesa dei soci e dell’esistente e, 
laddove possibile, in nuove opportunità di sviluppo. Tenendo 
al centro i valori fondanti (mutualità, solidarietà, territorio e 
regole), consapevoli che la vera ricchezza di un territorio, di 
un sistema, di una nazione consiste nella produzione, nel 
lavoro e nella conoscenza”. 

Ed anche le misure di Abitcoop, che alla sua filosofia costruttiva a basso 
consumo energetico ha voluto affiancare la riduzione del -12,5 % dei canoni 
d’affitto dei soci assegnatari di alloggi in godimento temporaneo ed altre 
soluzioni agevolate per l’accesso alla casa in proprietà, possono integrarsi 
col risparmio energetico ed i cambiamenti dell’offerta edilizia per favorire 
un processo su cui anche gli Enti locali potrebbero puntare per il rilancio 
del mercato delle costruzioni. E delle decine di comparti collegati: in primis 
l’impiantistico e il manifatturiero. 

DA VEZZELLI (Legacoop) 
UN APPREZZAMENTO PER 

ABITCCOP
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L’AGENZIA CASACLIMA SELEZIONA 
ABITCOOP COME “PARTNER”
Un importante riconoscimento del forte impegno espresso in 
questi anni dalla nostra cooperativa sul fronte del risparmio 
energetico e della realizzazione di soluzioni abitative 
improntate ad una gestione ecocompatibile è venuto 
dall’Agenzia CasaClima di Bolzano. Nel mese di gennaio, 
infatti, Abitcoop ha ricevuto dal Direttore dell’Agenzia, 
Norbert Lantschner, l’attestato che la qualifica come “Partner 
CasaClima”. Il valore di questa attestazione risiede nel fatto 
che Abitcoop è il primo operatore edilizio in Emilia Romagna ed 
uno dei pochi in Italia ad aver superato positivamente l’esame 
dei rigorosi requisiti richiesti dall’ente altoatesino, pioniere 
in questo campo, che ormai da anni si è posto l’obiettivo di 
coniugare a livello urbanistico-residenziale comportamento 
ecologico e calcolo economico. I “Partner CasaClima” sono 
selezionati per l’elevata competenza tecnica ed un costante 
impegno in una gestione di tipo sostenibile. Si distinguono 
per un agire responsabile al fine di realizzare, oggi, un mondo 
per il domani piacevole e confortevole e contribuiscono 
a trasformare in realtà nei rispettivi settori di 
produzione e servizi l’idea di CasaClima: “abitare 
luoghi sani e rispettosi dell’ambiente”. “Possono 
diventare Partner dell’Agenzia CasaClima – si 
legge nella convenzione sottoscritta a Bolzano il 
16 gennaio scorso tra l’ente e la cooperativa 
modenese – solamente quelle ditte che accanto 
ad una comprovata competenza nell’ambito di 
CasaClima, adottano nella propria ditta anche 
concrete misure volte alla protezione del clima, 
quale attività integrante l’attività commerciale 
sostenibile e risultano, altresì, essere impegnate 
al continuo miglioramento”. La nostra cooperativa 
già nel maggio 2008 aveva inaugurato a Modena il 
primo complesso residenziale di tre palazzine (40 
alloggi in via Benassi – area ex Corni), che avevano 
ottenuto la targa CasaClima – Classe B. Ora si 
profila un nuovo traguardo: c’è in programma un 
massiccio piano di altri alloggi certificati CasaClima 
(Classe A e B), che comprende  85 alloggi già 
consegnati e 120 alloggi da realizzare, che le 
consentirà, nello spazio di un triennio, di immettere 
sul mercato modenese quasi 250 abitazioni dotate 
del certificato di risparmio energetico. “Per noi – 
ha detto il Presidente Abitcoop Lauro Lugli – è 
una soddisfazione vedere riconosciuti ad un così 
alto livello gli sforzi che stiamo compiendo sul 
fronte della gestione energetica delle case. E’ un 
obiettivo che abbiamo iniziato a perseguire da 
tre anni ormai e che ci ha portato a tenere l’anno 
scorso anche corsi di formazione per i nostri 
tecnici e per i professionisti che collaborano con 
noi. Oggi con la consegna dell’attestato di Partner 
CasaClima si conclude certamente un lungo e 
significativo processo, ma sarà solo un traguardo 

di tappa in quanto il nostro impegno proseguirà con la ricerca 
di soluzioni ancora più innovative e capaci di migliorare le 
performance di risparmio sulla bolletta energetica pagate dai 
soci assegnatari dei nostri alloggi”. Questo riconoscimento 
giunge come coronamento di uno sforzo che la nostra 
cooperativa in questi anni ha espresso non solo attraverso 
l’istituzione di una “Commissione per l’Innovazione”, un 
organismo che raccoglie esperti e tecnici per implementare 
le novità del mercato casa sul fronte dei materiali, del 
risparmio energetico e della gestione degli alloggi, ma anche 
per essersi adoperata a promuovere cultura in questo campo: 
tra ottobre e dicembre, infatti, si era tenuto presso Abitcoop 
un corso per una trentina di tecnici su CasaClima, aperto 
anche a nostre aziende fornitrici, che si è concluso con 
l’assegnazione di altrettanti attestati rilasciati dall’Agenzia 
CasaClima di Bolzano nella ricordata occasione del 16 
gennaio.
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Ormai è un tema di discussione quasi 
quotidiano sui media, sia televisivi che 
della carta stampata, ed anche di 
discussione tra le persone, usando 
termini vari quali “efficienza energetica, 
risparmio energetico, miglioramento 
energetico, certificazione energetica, 
bilancio energetico,..” e così via. E’ 
bene cercare di fare un po’ di chiarezza 
e di pulizia verbale. Tutto nasce da una 
consapevolezza forte -da alcuni negata 
per ragioni di convenienza - e cioè che il 
consumo di energia mondiale è in 
crescita, mentre le fonti energetiche di 
cui disponiamo ed usiamo con relativa 
facilità, sono in calo (prime tra tutte le 
cosiddette fonti fossili) e prima o poi 
destinate ad esaurirsi. Da qui la 
necessità di decidere cosa fare. Ma la 
discussione qui non è più chiara. I 
politici tendono a non mettere sul tavolo 
le varie opzioni, si discute poco e male, 
si fanno provvedimenti che ora vanno in 
una direzione, dopo vanno in un’altra. 

La realtà è che l’energia, o meglio 
possedere e/o governare l’energia, è un 
grande business, sia economico sia 
politico, e si preferisce gestirlo in luoghi 
riservati nonostante sia una necessità 
di tutta la popolazione. Ciò detto 
volendo affrontare democraticamente la 
discussione si deve partire dalla 
conoscenza della realtà. L’ENEA (Ente 
Nazione Energia e Ambiente) tiene 
monitorati i consumi di energia in Italia, 
con vari livelli di dettaglio. Il dato più 
significativo riguarda la distribuzione 
dei consumi tra tre grandi settori che 
sono: gli edifici di tutti i tipi; il trasporto 
(su gomma, su rotaia, marittimo, ecc.); 
l’industria (processi produttivi). Negli 
ultimi anni questi tre settori si 
spartiscono i consumi quasi in maniera 
uguale tra loro con una tendenza 
all’aumento per trasporto ed edifici ed 
una riduzione nell’industria. Già questo 
dato fa riflettere, perché diverso dal 
sentire comune. Come è possibile che 
gli edifici consumino di più dell’industria, 
che è presente in larga parte del 
territorio e produce di tutto, facendo 

andare macchine, forni, 
ecc.? Come è possibile 
che le case, gli uffici, gli 
edifici pubblici 
consumino di più? E 
com’è possibile che le 
auto che abbiamo 
comprato, più efficienti 
che nel passato, 
consumino più delle 
case? La risposta sta nel 
fatto che per l’industria 
l’energia è un costo di 
produzione molto 
significativo e, quindi, le 
direzioni tecniche delle 
varie aziende hanno 
studiato sistemi produttivi 
più “efficienti” e cioè 
capaci di produrre le 
stesse quantità di 
prodotto di prima 
consumando meno 
energia. Siamo nel caso 
di una diffusa 
applicazione del concetto 

di “efficienza energetica”. Lo stesso è 
avvenuto per le auto, che sono sì 
diventate più efficienti e cioè consumano 
meno carburante per fare un km di 
tragitto, ma l’organizzazione della 
nostra società ha fatto sì che le vendite 
di auto ed i km percorsi aumentassero 
tutti gli anni, vanificando il miglioramento 
dovuto all’”efficienza energetica” dei 
veicoli. E per gli edifici e le case? I 
consumi maggiori sono dovuti al 
riscaldamento invernale, anche se sono 
in aumento sia i consumi elettrici 
giornalieri sia quelli per il raffrescamento 
estivo, naturalmente con notevoli 
differenze a seconda della 
localizzazione geografica. Che fare 
allora? Quali provvedimenti prendere? 
Le risposte devono essere differenti per 
i tre settori richiamati da ENEA, ed 
anche i concetti applicativi non possono 
che essere diversi. Dell’industria s’è 
detto. Il concetto di efficienza energetica 
è diventato strategico per la maggior 
parte dei sistemi produttivi a partire 
dall’andamento al rialzo del prezzo del 
petrolio a livello mondiale, seguito da 
gas e carbone (temporaneamente 
aumenti rientrati a causa della crisi 
economica ma che torneranno 
inevitabilmente a crescere al primo 
segnale di ripresa). Sicuramente un 
settore poco seguito riguarda gli edifici 
nei quali si svolgono le attività produttive 
(capannoni, magazzini, uffici, ecc.), sui 
quali si potrebbero effettuare efficaci 
politiche di “risparmio energetico”. Negli 
edifici, che è il campo di cui si occupa la 
nostra cooperativa, sicuramente ha 
molta importanza il concetto di 
“risparmio energetico” più di quello di 
“efficienza energetica”. Infatti, partendo 
dall’assunto di avere un luogo fisico in 
cui le persone possano trovare rifugio o 
fare le proprie varie attività, in regime di 
temperature e umidità controllate, sia 
d’inverno sia d’estate, è certo che 
questo si possa ottenere con successo 
non tanto migliorando l’efficienza degli 
impianti preposti ma, soprattutto, 
migliorando le performance 
dell’involucro che contiene gli ambienti 
(murature, tetti, serramenti, ecc.). 
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Efficienza energetica e risparmio 
energetico: facciamo chiarezza

di Francesco Rossi
(Responsabile tecnico di Abitcoop)
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Quanto più l’involucro sarà in grado di 
conservare l’energia al proprio interno, 
tanto meno se ne spenderà per 
mantenere le condizioni climatiche 
interne ottimali. Con le tecnologie 
costruttive attuali si può star bene in 
casa consumando l’80-90% in meno 
rispetto a 10 anni fa e questo, a tutti gli 
effetti, si deve ritenere “risparmio 
energetico” in quanto la maggior parte 
di tale minor consumo non è legata al 
tipo di impianto montato (che pure ha la 
sua importanza e poi ne parleremo), ma 
alla miglior coibentazione, 
orientamento, ombreggiamento, ecc. 
dell’involucro. Gli impianti, 
naturalmente, hanno la loro importanza 
per quanto attiene a vari aspetti quali 
facilità di regolazione, manutenzione, 
gestione del combustibile, confort 
termico ed anche efficienza di 
funzionamento. Le scelte che si 
operano, oltre che essere rispettose 
delle leggi vigenti, variano in funzione 
di dove siamo e come è costruita una 
casa. Sicuramente in una casa di 
qualche hanno fa con i muri poco 
coibentati un impianto di riscaldamento 
a pavimento con caldaia a gas a 
condensazione singola garantiva un 
ottimo confort. Nelle case odierne, 
molto ben coibentate, la caldaia singola 
è sprecata in quanto si ha necessità di 

potenze molto inferiori a 
quelle nominali di 
fabbrica con la 
conseguenza di avere 
pessime efficienze di 
funzionamento. Molto 
meglio, dunque, un 
impianto centralizzato 
con comandi e 
c o n t a b i l i z z a z i o n i , 
queste sì, singole 
(infatti è diventato un 
obbligo di legge negli 
edifici con più di 4 
alloggi), tale impianto 
fra l’altro permette 
f a c i l m e n t e 
l’integrazione con i 
pannelli solari, almeno 
per l’acqua calda 
sanitaria. I sistemi 
radianti a pavimento, 
nelle case moderne, 

non sempre rappresentano un impianto 
“facile”, in quanto la bassa quantità di 
calore necessario viene fornito 
“lentamente” e con bassa possibilità di 
gestione da parte dell’utente. Pare più 
consigliato usare piastre 
radianti a parete più 
gestibili. Di impianti ce 
ne sono di tantissimi tipi, 
anche molto innovativi, 
ma in questa sede si 
vuole sottolineare il fatto 
che la loro importanza è 
sicuramente calata di 
fronte ad un 
miglioramento molto 
significativo del 
“risparmio energetico” 
determinato dalla buona 
c o i b e n t a z i o n e 
dell’involucro, e che, per 
gli edifici, è in questa 
direzione che 
dovrebbero essere spesi 
i denari pubblici destinati 
agli incentivi, in 
particolare per 
migliorare la grande 
massa del costruito che 
è di qualità veramente 
scadente dal punto di 
vista dei consumi 

energetici. L’ultimo aspetto riguarda il 
trasporto e qui c’è spazio per tanti 
ragionamenti che coinvolgono sia la 
politica per quanto attiene 
l’organizzazione della società (è 
indubbio che la maggior parte dei 
trasporti non riguarda il legittimo 
desiderio di libertà di movimento di 
ciascuno di noi, ma invero il trasporto di 
persone e materiali legate al lavoro in 
genere, al cibo, ai carburanti, ecc), sia 
la scienza e la tecnologia per lo studio 
e l’applicazione di nuovi motori e nuovi 
carburanti. E’ un campo questo nel 
quale l’organizzazione migliore della 
società contribuirebbe fattivamente ad 
un “risparmio energetico”, mentre 
scienza e tecnologia sicuramente 
contribuirebbero ad una migliore 
“efficienza energetica”. Per concludere 
si può dire che, in questo come in altri 
campi, l’uso dell’intelligenza umana 
potrebbe permetterci di non sprecare 
risorse e di ridurre l’inquinamento, pur 
mantenendo i livelli di confort e di 
benessere a cui siamo abituati; lasciare 
quindi ai nostri figli un mondo più simile 
a quello che abbiamo trovato noi.

dal 7 al 9 maggio ore 21
COMMEDIA DEL CORPO E DELLA LUCE

coreografia, scene e regia Virgilio Sieni
musica Stefano Scodanibbio 

collaborazione alla drammaturgia Giorgio 
Agamben

Compagnia Virgilio Sieni, RomaEuropa, SCAD/
Festival d’Avignon

info
Biglietteria dei Teatri
Via Scudari, 28 – Modena
tel. 059.2032993  fax 059.2032998
martedì e sabato dalle 10 alle 19
mercoledì e giovedì dalle 10 alle 13
venerdì dalle 15 alle 19
Biglietteria telefonica
tel. 059.2136021  fax 059.211426
dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 13

TEATRO DELLE PASSIONI
MODENA - Viale C. Sigonio, 382
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ABITCOOP DONA ALL’AUSL DI MODENA  
27 DEFIBRILLATORI

Ventisette defibrillatori che andranno progressivamente 
ad arricchire ed aggiornare la dotazione tecnologica a 
disposizione dell’Azienda Usl di Modena. Un progetto la 
cui applicazione è già stata avviata e che è reso possibile 
grazie all’importante contributo di Abitcoop che ha 
deliberato il finanziamento totale per l’acquisto delle nuove 
apparecchiature. Si tratta di ventisette defibrillatori di ultima 
generazione che appartengono alla tipologia AED (Automated 
External Defibrillation). Il loro funzionamento si caratterizza 
per la facilità d’uso e la portabilità che ne consente la 
collocazione e l’impiego in luoghi mirati, in particolare là 
dove maggiore è il passaggio di persone e quindi più alto 
il rischio di malore. Le prime dieci delle apparecchiature 
previste sono state consegnate a metà dicembre e, quindi, 
successivamente posizionate in tre diversi distretti: a 
Carpi (4), Mirandola (3) e Modena (3). Il rinnovamento dei 
defibrillatori si completerà 2010, con la sostituzione di quelli 
meno moderni. Il progetto è stato presentato nel corso di una 
conferenza stampa alla quale hanno partecipato il Direttore 
Sanitario Azienda USL Modena Kyriakoula Petropulacos, il 
Presidente Abitcoop Lauro Lugli, il Vice Presidente Abitcoop 
Gabriele Focherini ed il Direttore Presidio Ospedaliero 
Provinciale e Dipartimento Emergenza-Urgenza Azienda 
USL Modena Mario Cavalli. “Con questa iniziativa la nostra 
cooperativa ha inteso sottolineare la propria attenzione alle 
tematiche di carattere mutualistico nei settori del sociale e 
sanitario – ha sottolineato Lauro Lugli - Da anni, fedeli alla 
nostra missione, siamo impegnati in progetti dalla valenza 
sociale, cui destiniamo volentieri parte dell’utile, condividendo 
coi più deboli, con chi ha più bisogno i risultati di una 

gestione improntata al rigore ed alla serietà amministrativa. 
Sono questi i tratti distintivi di Abitcoop. E’ questo ciò che 
caratterizza l’azione del movimento cooperativo. L’impegno, 
che ci ha sottoposto l’Azienda USL, di partecipare al 
finanziamento di un progetto di riqualificazione del parco dei 
defibrillatori in uso presso le strutture ospedaliere di Modena, 
Carpi e Sassuolo muove nella direzione auspicata dal nostro 
Consiglio di Amministrazione di intervenire a favore di realtà 
dove maggiore è il nostro radicamento territoriale. In tre 
anni verseremo 45.000 euro a sostegno di questo progetto, 
una somma che va ad aggiungersi ad altri impegni che la 
cooperativa ha assunto anche nel 2008 nei confronti del 
volontariato locale e nazionale”.
“E’ l’ennesimo esempio di attenzione da parte della comunità 
modenese e del mondo dell’impresa per l’interesse generale. 
E’ doveroso un ringraziamento ad Abitcoop perché questo 
progetto consente il mantenimento di una dotazione 
efficiente e funzionale – ha affermato il Direttore Sanitario 
Azienda USL Modena Kyriakoula Petropulacos -. Si tratta di 
strumenti particolarmente utili che saranno collocati in punti  
strategici o in zone dove vi è un elevato afflusso per garantire 
condizioni di massima sicurezza per i pazienti e per gli 
operatori”. Le nuove apparecchiature hanno un costo unitario 
di circa 1.600 euro. Nelle strutture ospedaliere e territoriali 
dell’Azienda USL sono presenti circa 250 defibrillatori, dei 
quali 50 rientrano nella categoria assimilabile alla tipologia 
AED.  I defibrillatori donati da Abitcoop  - Powerheart AED 
G3  - fanno parte di quest’ultimo tipo che in questi ultimi anni 
si è diffusa in modo capillare in una logica di riduzione del 
rischio di morte da arresto cardiaco improvviso. 
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Il defibrillatore è una apparecchiatura elettronica che 
in caso di arresto cardiaco applica una scarica di 
energia elettrica mediante piastre applicate al torace 
del paziente per ripristinare il normale ritmo del cuore. 
L’utilizzo di questa apparecchiatura nei primi minuti 
successivi all’evento patologico è considerato “salvavita”. 
L’evoluzione tecnologica (miniaturizzazione componenti, 
algoritmi software di riconoscimento del tracciato ECG) 
ha reso, negli ultimi anni, molto più sofisticata questa 
apparecchiatura. Esistono sostanzialmente due tipi di 
defibrillatore: apparecchiature manuali con molteplici 
funzioni di monitoraggio che vengono utilizzate solo 
da personale medico e defibrillatori AED (Automated 
External Defibrillation) automatici o semiautomatici di 
semplice uso. 

COSA E’ UN DEFIBRILLATORE

PARTENRSHIP TRA ABITCOOP ED I MUSEI DI 
CARPI: ACCESSO A TARIFFA RIDOTTA PER I SOCI

La riapertura del Palazzo dei Pio a Carpi che prevede nuovi 
percorsi museali ed una programmazione particolarmente 
ricca di eventi e manifestazioni che si susseguiranno per 
tutto il 2009, confermando ed accentuando la vocazione 
turistica e culturale di questo comune, si assocerà al marchio 
Abitcoop. Il Consiglio di Amministrazione della nostra 
cooperativa, infatti, il 14 gennaio scorso ha deciso di aderire 
alla proposta di “Partnership per le attività dei 
Musei di Carpi 2009” che ci è stata rivolta, 
insieme ad altri importanti e primarie società 
ed imprese. Concorreremo al successo della 
programmazione destinando un contributo di 
10.000 euro, che danno diritto alla presenza 
del logo Abitcoop su tutti gli inviti ed i materiali 
prodotti in occasione delle manifestazioni in 
calendario, alla creazione di un link al nostro 
sito attraverso un banner alle pagine web 
dedicate al Palazzo dei Pio e, così, pure in 
occasione delle campagne stampa locali e 
nazionali previste come promozione dei vari 
appuntamenti il marchio Abitcoop figurerà 
come sostenitore. Inoltre, i soci Abitcoop 
potranno accedere a tiriffa ridotta ai Musei 
permanenti ospitati nel Palazzo dei Pio e 
che si muovono lungo tre percorsi espositivi: 
Museo del Palazzo con i suoi spazi di pregio e 
prestigio rinascimentale; Museo della città col 
suo patrimonio storico artistico delle collezioni 
(circa 3.000 mq di superficie) e Museo del 
Deportato. Tante le iniziative in programma, 
aperte dalla XVI Biennale di Xilografia, 
dedicata quest’anno a Jim Dine, che chiuderà 
il 31 maggio prossimo nella Loggia di I ordine 
di Palazzo dei Pio. Successivamente dal 12 
settembre al 15 novembre sempre la Loggia 

di I ordine del Palazzo dei Pio ospiterà la mostra “Carte 
che paion fatte col pennello. Ugo da Carpi e l’incisione 
del Cinquecento in Italia”. Nelle attività di valorizzazione e 
promozione del patrimonio sono, invece, sviluppate attività 
strettamente connesse al patrimonio presente e sono 
strutturate in tre macro contenitori temporali: periodo marzo 
– maggio (Le Radici Le ali); periodo estivo (Se una notte 

d’estate…); periodo settembre – dicembre 
(Musei d’autunno e Natale a Carpi). A queste 
manifestazioni che richiamano un gran numero 
potenziale di visitatori, complessivamente 
si stima dai 40 ai 50mila, si aggiungono una 
serie di proposte didattiche rivolte ai ragazzi 
ed ai bambini Il Catello dei Ragazzi), con 
visite guidate, laboratori ed atelier e attività 
performative (Il Museo narrato) sul patrimonio.
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